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In questi ultimi anni i politici più av
vertiti hanno dato segno di essersi accorti 
che il settore dei beni culturali può esse
re considerato una risorsa economica; 
questa nuova consapevolezza ha provoca
to e sta provocando conseguenze non so
lo nel mondo degli studiosi e dei tecnici, 
ma anche in tutta la società. 

L'acquisita attenzione è infatti certa
mente positiva se, sottintendendo una or
mai raggiunta sensibilizzazione comune al 
problema della conservazione, consentirà 
la reale trasmissione del patrimonio anco
ra esistente alle generazioni che ci segui
ranno; potrebbe, di converso, essere pe
santemente negativa se le questioni eco
nomiche dovessero assumere quel ruolo 
prioritario riscontrabile proprio nell'acce-
. " . " ztone nsorsa . 

In tal senso fare un bilancio degli 
aspetti salienti dei metodi di analisi nor
malmente seguiti nel settore è utile per
ché induce a riconsiderare anche il tipo 
di procedure che vengono adottate per 
predisporre e per intervenire sui BBCC. 

Una delle prime questioni da porre è 
che le metodologie di svolgimento degli 
studi propedeutici di carattere storico, so
prattutto in ordine ai procedimenti di 
schedatura, non sono più assolutamente 
adeguate ad affrontare la notevole gamma 
di circostanze tecniche che insorgono in 
occasione dell'intervento, fosse anche di 
sola manutenzione. Le conseguenze dovu
te alle calamità o all'accelerazione del de
grado, assommate alla condizione genera
le di ristrettezza economica del settore, 
hanno contribuito a mettere in luce come 
l'approccio di tipo storico-umanistico non 
possa da solo indirizzare la gestione della 
manutenzione e della tutela dei beni cul
turali. 

Anche l'affermarsi di un atteggiamento 
conservativo e l'ormai acquisita consape
volezza della quantità di qualità diffusa 
nel nostro territorio, dal segno delle cen
turiazioni nel paesaggio agricolo a quello 
del più piccolo dettaglio in una ricostru
zione, pongono continuamente in risalto 
che un impegno attento e completo _al 
problema debba necessariamente eserci
tarsi su più piani disciplinari distinti ma 
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correlati. D'altra parte è conquista comu
ne che il fine della salvaguardia dei beni 
culturali richieda una manutenzione 
esperta e continua capace di ridurre l'en
tità e la frequenza dei restauri. 

Tuttavia con molta frettolosità, ma non 
per questo con meno saccenza, alcuni 
studiosi contemporanei fondano le pro
prie conoscenze sulla sottintesa certezza 
che un approccio teorico ai problemi sia 
già di per sé garanzia di risultati, anche 
tecnici, ineccepibili, e l'illusione trionfali
stica trae conforto anche dalla semplicità 
con cui in questo ventesimo secolo l'in
formatica riesce a veicolare quantità illi
mitate di notizie. 

L'allargamento della storia alle fonti te
stimoniali, e l'affermazione dei metodi 
della filologia testuale ci consentono la 
presa in considerazione di un quadro 
molto più vasto di riferimenti che non in 
passato. E' però necessario non trarre ec
cessivo conforto dalle straordinarie possi
bilità di una documentazione totale; al 
contrario occorre saper valutare la perico
losità conseguente alla ridondanza di dati 
disomogenei, connessi in termini di in
congruità, non gerarchizzati e struttural
mente non correlati, che caratterizza spes
so lo studio di un manufatto architettoni
co o delle trasformazioni di un territorio. 

La quantità di dati non collegati 'orga
nicamente rischia di essere più dannosa 
della loro eccessiva circoscrivibilità. I do- · 
cumenti d'archivio, le notizie di cantiere 
e tutti gli altri elementi desumibili da una 
"storia totale" non esauriscono la cono- · 
scenza se questa non si estende alla fisici- · 
tà del manufatto, inteso come palinsesto 
storico interpretabile solo attraverso un 
procedimento interattivo di rilievo. 

Il rilievo, infatti, in questo quadro più 
vigile e attento, rappresenta un vero e 
proprio iter conoscitivo di cui gli elabora
ti grafici sono l'uscita materiale, e che si 
avvale di tecniche e procedure ordinate 
secondo percorsi molto particolari. Le 
procedure messe in atto durante le opera
zioni di rilievo consentono infatti di co
noscere e registrare dati utilizzando, du
rante l'indagine, la stessa strumentazione 
che è stata alla base della progettazione e 



della costruzione del manufatto. 
L'identità strumentale dà la possibilità 

di riconoscere e di ritrovare significati e 
leggi che ad un approccio diverso potreb
bero anche sfuggire: regole sottese, inten
zioni progettuali, obiettivi formali e fun
zionali, pentimenti e successivi riadatta
menti. Il continuo passaggio tra segno e 
geometria, tra materia e forma, attraverso 
l'identica dinamica "linguaggio-procedura" 
della progettazione e dell 'esecuzione, co
munica caratteri non altrimenti recepibili. 
Inoltre il rilievo si pone come luogo co
noscitivo privilegiato in cui affrontare le 
questioni del rapporto tra la riflessione 
storico-teorica e la cultura del cantiere e 
del lavoro. 

Questa condizione lo identifica allora 
come un momento paradigmatico delle 
qualità investigative di ogni procedura co
noscitiva che si realizzi attraverso la misu
razione, la lettura geometrica e la trascri
zione grafica complessiva di tutti i dati 
combinati. 

Inoltre il rilievo, come esito finale, rap
presenta la base per successive integrazio
ni di dati e per eventuali ulteriori elabo
razioni. Ad esempio la descrizione attenta 
delle parti visibili attraverso lo studio del
le lesioni del manufatto consente l'identi
ficazione dei danni relativi alle parti non 
ispeziona bili. 

Non esistendo ancora nessuna forma 
di tutela delle caratteristiche attestanti la 
qualità scientifica del rilievo, né una tra
dizione culturalmente consolidata, "la pra
tica" del rilievo viene svolta con semplici
smo ed approssimazione. Le piccole diffe
renze tra la "comprensione" e la pedisse
qua "trascrizione" sfuggono agli occhi dei 
più e la proliferazione di prodotti inutili, 
quando non addirittura politicamente sur
rogatori di più valide iniziative, comporta 
il coinvolgimento di operatori improvvisa
ti, illusi dall'apparente accessibilità e sem
plicità delle procedure. 

D'altra parte a questo approccio inade
guato fa riscontro invece una notevole 
evoluzione delle tecniche. Soprattutto nel 
campo del rilievo architettonico, l'apporto 
della fotogrammetria terrestre offre i van
taggi estremamente positivi della precisio-

ne metrica e della capacità di raccogliere 
una serie di dati sul campo in tempi rela
tivamente brevi. 

Si tratta però di aspetti strumentali sui 
quali l'opinione comune appare divisa: ta
lora le nuove tecnologie sono viste come 
innovazioni estremamente utili ed evolu
te, talora, invece, come processi poco 
chiari dai quali non si sa esattamente che 
cosa aspettarsi. Il rilevatore in realtà do
vrebbe, nel suo rapporto con il manufat
to, fare ricorso a tutta una sommatoria di 
possibili approcci, utilizzando tecniche sia 
dirette che indirette, e dovrebbe anche 
possedere quelle conoscenze di tipo dia
gnostico che si rivelano propedeutiche ai 
successivi approfondimenti di tipo stori
co, stilistico, statico, tecnologico, morfolo-
. ' . 
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Se però è vero che il rilevamento da 
satellite, integrato con l'aereofotogramme
tria, consente una documentazione esau
stiva del territorio in tempi relativamente 
brevi e che la digitalizzazione dei dati 
permette al fotorestitutore interfacciato 
con il computer il lavoro di interpretazio
ne, selezione, trattamento e codificazione, 
non è altrettanto vero che la fotogramme
tria terrestre sia sempre garanzia di com
pletezza documentativa. 

Infatti le reali possibilità innovative, in 
termini di rapidità nella raccolta dei dati 
e di esattezza nelle costruzioni geometri
che (la fotorestituzione è possibile co
munque solo se le scelte geometriche di 
presa sono state corrette e coerenti), ven
gono spesso arbitrariamente estese al
l'intero campo delle questioni chiamate in 
causa nel rilevamento, con pericolose 
semplificazioni. Di converso si assiste alla 
crescita di un'ingenua fiducia per le nuo
ve strumentazioni, tra cui proprio quelle 
fotogrammetriche; quasi che da sole le 
nuove apparecchiature di uso specialisti
co possano assicurare, con infallibile auto
maticità, esiti qualitativamente superiori. 

I limiti, le possibilità e la non autono
mia della fotogrammetria sono elementi 
ancora non conosciuti dai più e sono 
quindi inefficaci a contenere l'ingiustifica
to orgoglio che si manifesta spesso per i 
nuovi prodotti del ventesimo secolo, uni-
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